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Mobilità

Essere mobili appare come un imperativo – una necessità o una virtù – del modo di vivere nella società attuale. Mobilità vuol dire:

· capacità di cambiare e di adattarsi a cambiamenti,

· disponibilità a spostarsi in un altro territorio o in un altro ambito di attività,

· orientamento a imparare nuovi modi di pensare e di fare.

Alla formazione di questo imperativo concorrono diversi macro-processi in vario modo attinenti alla globalizzazione (che - va precisato - ha carattere non soltanto economico, ma anche sociale e culturale). Richiedono infatti mobilità, nel senso indicato,

· sia il nuovo sistema economico che affida efficienza e successo alla velocità, all’innovazione, alla messa in comunicazione, alla continua ricerca di nuove relazioni da instaurare, alla ben nota flessibilità;

· sia il carattere multiculturale delle nostre società e, in generale, il crescente contatto con nuovi mondi e con culture diverse con cui confrontarsi e da cui imparare.

Valenze e interpretazioni contraddittorie della mobilità

L’imperativo della mobilità ha risvolti controversi, di necessità e di virtù, e si accompagna a lacerazioni, distruzioni e sofferenze, ma anche a possibilità. Per certi aspetti essa esprime una condizione di discontinuità e di perdita delle possibilità di orientamento, con il relativo moltiplicarsi di condizioni di incertezza circa il futuro e se stessi. 

Per altri aspetti nella mobilità sembra esprimersi una sorta di riscoperta del nomadismo, che Chatwin ha indicato come una matrice fondamentale dell’umanità, della società umana, non riducibile a uno stato primitivo, e che istituisce un rapporto con lo spazio scandito non da confini ma da percorsi.

Figure della mobilità

Possiamo individuare quattro figure emblematiche che della mobilità evidenziano questi diversi aspetti:

· il migrante,

· il turista,

· l’iperborghese,

· l’uomo flessibile.

Conseguenze della mobilità

Anche le conseguenze sociali non sono univoche.

Da un lato la mobilità ha effetti di sradicamento, di perdita più o meno radicale di legami di appartenenza. Essa può comportare:

· percorsi di distacco (fuga, rinuncia, espulsione) da una comunità di appartenenza, spaesamento e deprivazione culturale;

· disaffiliazione, intesa come la perdita di legami con il mondo sociale e le certezze che essi forniscono (in termini di diritti, garanzie sul futuro, risorse per farsi riconoscere socialmente);

· svuotamento di valori di riferimento, norme e criteri di giudizio non contingenti e non particolari per orientarsi.

Queste condizioni possono a loro volta dar luogo a contraccolpi, alla ricerca e costruzione più o meno esasperata di sostituti reattivi, difensivi, come nelle rivendicazioni di un’identità, nella chiusura comunitaria, nella costruzione di un nemico. Sono, questi, esiti distruttivi.

D’altro canto, proprio lo sradicamento può aprire delle possibilità, individuali e collettive: può aprire la strada alla ricerca, invenzione e costruzione di nuovi legami sociali che consentano l’appartenenza, e il riconoscimento di sé e dell’altro, su una dimensione più larga, coerente appunto con il processo di globalizzazione. A mio parere ne costituiscono un segno, un tentativo, una direzione di sviluppo il variegato arcipelago di movimenti di impegno umanitario e di protesta antiliberista. 

Il percorso è lungo e incerto, ma mi pare che esso non abbia alternative per contrastare gli esiti distruttivi della mobilità, che comunque è in marcia.
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L’intervento si focalizza sugli aspetti che differenziano l’esperienza moderna dell’identità e del radicamento da quella tipicamente postmoderna. 

Zygmunt Bauman, un punto di riferimento


Il problema è affrontato a partire da alcuni recenti lavori di Zygmunt Bauman, che hanno segnato un punto di svolta nel dibattito. In particolare, vedremo come l’identità moderna, ben rappresentata dalla metafora del pellegrino, sia nata dalla necessità di dare un significato all’esperienza soggettiva in un mondo razionalizzato, nel quale il posto di ciascuno non era predefinito e non si articolava entro strutture sociali date e immutabili (come avveniva nelle società premoderne). 


Radicamento e identità rappresentavano, nella modernità, l’esito di un progetto esistenziale rispetto al quale il tempo, come linearità, veniva a costituire la dimensione centrale che consentiva di individuare una consequenzialità tra eventi e scelte. Tale processo poteva giungere a compimento in un mondo razionalizzato, le cui caratteristiche di fondo erano: ordine, prevedibilità, sicurezza e stabilità.


L’elemento critico della condizione moderna era rappresentato dalla difficoltà/necessità di mantenere un’identità solida e stabile nel tempo (un progetto di vita che orienta le traiettorie biografiche), entro sistemi sociali sottoposti a crescenti pressioni verso il cambiamento.

Nuovi valori…. 


Tale problema, nella condizione postmoderna, è sostituito dalla necessità di evitare di rimanere imprigionati all’interno di un progetto di vita e di mantenersi, al contrario, aperti a esperienze sempre nuove e a sempre diverse definizioni di sé. La preoccupazione per la durata e per l’esito del progetto viene sostituita dalla possibilità di evitare ogni impegno. Disimpegno, apertura costante e decentramento del sé, segmentazione del tempo vitale (il passato non influenza il presente che, a sua volta, non ipoteca il futuro) rappresentano i valori che orientano le scelte. 

…e nuove interpretazioni del tempo

Il tempo non rappresenta il vettore dell’esperienza, così come il differimento dell’appagamento del desiderio cessa di costituire un criterio di orientamento per l’azione. La costruzione graduale e volontaristica del proprio posto nel mondo lascia il posto alla potenzialità infinità di mobilità, come valore cardine dell’identità e dell’esperienza. 


I nuovi modelli di gestione del sé e la crisi delle condizioni esterne di certezza e ordine che garantivano la realizzabilità del progetto di vita (e quindi il radicamento) trovano un corrispettivo nelle trasformazioni sociali che vengono indicate, anche se in modo vago, con il termine “globalizzazione”. 

L’ambivalenza come condizione delle trasformazioni in corso


L’ambivalenza di fondo della nuova condizione e le tensioni che essa genera sul vissuto dei singoli sono ben rappresentati da due questioni molto attuali: da un lato, il diffondersi di un “bisogno di comunità”, intese come nuove identità collettive nelle quali riconoscersi e contesti sociali nei quali sentirsi di nuovo “a casa”; dall’altro lato, della centralità della figura dello straniero nell’analisi delle peculiarità, contraddizioni e ambivalenze, sul piano soggettivo, delle trasformazioni in corso.

